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Introduzione 
 
Quando è stato avviato il progetto “meteore” eravamo immersi nella 

pandemia di Covid-19 e alcune riflessioni su quel difficile presente hanno 
indubbiamente guidato il nostro sguardo sul passato. Si tratta di 
considerazioni che offrono oggi una chiave di lettura sull’impianto del 
progetto, da cui desideriamo partire per fornire ai lettori uno strumento di 
comprensione della metodologia della ricerca storica e delle frontiere teoriche 
che hanno animato il nostro lavoro.  

La base di partenza è stata la sensazione, ancora attuale, che la nostra 
contemporaneità viva da oltre un quarto di secolo una fase di continui 
cambiamenti che porterebbero a definire “transizione” il tempo storico in cui 
siamo immersi, ovvero uno stadio intermedio che, dopo il crollo del sistema 
geopolitico legato alla bipartizione seguita alla fine della Seconda guerra 
mondiale, ci porterà prima a poi a definire una nuova condizione generale con 
caratteristiche diverse ma forse più stabili.  

In realtà la lunga permanenza di questa condizione, il continuo contorcersi 
del nostro presente in nuove alterazioni e trasfigurazioni della politica interna 
e internazionale con le inevitabili conseguenze sulla società, lasciano pensare 
che questa situazione (proprio per alcune caratteristiche ormai durevoli) sia la 
nuova epoca e che dunque una sorta di “transizione permanente” sia la cifra 
stessa del nostro oggi, ovvero una nuova età fatta di un mondo 
particolarmente complesso contrassegnato proprio dalla continua vorticosa 
metamorfosi politica, economica, sociale e culturale. Il panorama pare essersi 
ulteriormente complicato dalla sempre più invasiva presenza di una 
rivoluzione tecnologica totalmente inedita e in grado di introdurre quotidiani 
cambiamenti, sempre più repentini e travolgenti nei nostri modi di percepire 
il presente a causa della persistente tendenza invasiva dei social-media nella 
nostra quotidianità.  

Allo stesso tempo, negli ultimi mesi e nei giorni immediatamente 
precedenti alla chiusura di queste pagine introduttive i conflitti e le tensioni 
dentro e alle porte del continente europeo (Ukraina e Israele-Palestina in 
primis), svelano i nuovi indirizzi della politica mondiale con il profilarsi di 
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inediti schieramenti che sembrano rendere ancora più isolata l’Europa, non da 
ultimi gli esiti delle elezioni 2024 negli Stati Uniti con l’evidente 
condizionamento sui media tradizionali e sui sistemi rappresentativi esercitato 
da colossi delle nuove tecnologie. Tutto ciò farebbe apparire ormai superata 
la transizione e imminente il profilarsi di un nuovo presente in cui i precedenti 
schieramenti, eredi del bipolarismo, apparirebbero definitivamente superati. 

Tuttavia sappiamo che a partire già dall’abbattimento nel 1989 del muro di 
Berlino, con il disintegrarsi del sistema sovietico e la fine della Guerra Fredda, 
non è esistito più il mondo bipolare e si era creata la speranza che ciò avrebbe 
dato un nuovo ruolo all’Europa e alle strutture della Comunità europea. 
Osservando quanto, quasi contemporaneamente è accaduto da noi all’inizio 
degli anni Novanta con i mutamenti nei registri politici e culturali prodotti da 
“tangentopoli” e con la fine della prima Repubblica, appare evidente che il 
nostro paese è stato protagonista per molti aspetti di un sommovimento da 
cui sono o scomparsi vecchi soggetti o al contrario emerse nuove strutture 
politiche e nuovi modi di partecipare alla cosa pubblica. Proprio da allora, ben 
presto, le speranze cresciute sul magnifico futuro che la fine del bipolarismo 
mondiale avrebbe potuto aprire, un po’ ovunque hanno dovuto ripiegare di 
fronte al disordine mondiale segnato dal nuovo protagonismo della Russia, 
dalle Guerre del Golfo e dell’Afghanistan, dalla distruzione delle Torri 
Gemelle nel 2001, della crisi economica del 2008 con la successiva 
globalizzazione. La nascita poi nel 2009 dei “Brics”, i paesi prima considerati 
titolari delle economie emergenti, ha messo ancora più in difficoltà il vecchio 
mondo occidentale e in primis l’Europa, tanto più che a detta degli osservatori 
oggi i Brics sono i paesi che più hanno in mano l’economia del mondo per le 
abbondanti risorse naturali di cui dispongono. 

Ciascuno di noi forse ricorda quanto la pandemia di Covid-19 con il 
quotidiano ferale incontro con la sofferenza e la morte, abbia anche stimolato 
riflessione e speranza: saremo migliori, ci dicevamo, sapremo far fruttare 
questa terribile esperienza per collaborare e far crescere la cura, potenziare la 
medicina, creare una società più solidale. Superato il Covid sembra che poco 
sia rimasto nella realtà e nelle coscienze di questi aneliti e il mondo non sembra 
certo migliore di quanto fosse prima del 2019.  
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Tutti quelli qui accennati sono stati eventi e processi di cui dalla fine degli 
anni Ottanta a oggi siamo stati in parte osservatori, in parte protagonisti in 
Italia e in Europa. Grandi cambiamenti che hanno spesso lasciato sul campo 
strutture, figure e soggetti che se prima erano stati astri luminosi nel mondo 
politico o economico, poi sono stati veicoli magari involontari che hanno 
aperto la strada a nuovi percorsi. Così la costante ispirazione dal presente 
avvertita dagli storici, ci ha portato ad indagare le storie del passato per 
rintracciare la presenza di analoghe repentine ascese e rovinose cadute. 
Indubbiamente anche da qui, oltre che — come si dirà — dalla ineludibile 
ricerca d’Archivio, è partita l’idea stessa di un’indagine condivisa e 
comparativa, nonché il progetto che qui pubblichiamo.  

Con il concetto di “meteore” si è inteso appunto definire la traiettoria di 
quei soggetti che, come “fulminei lampi di luce”, partendo da condizioni 
sociali lontane dal prestigio, hanno conosciuto improvvisa rilevanza sociale, 
economica, politica e un altrettanto rapido e imprevedibile oblio, senza 
dunque che le fortune rapidamente acquisite abbiano loro consentito di far 
germinare radici atte a sedimentare il successo raggiunto e a lasciare spazi 
sicuri affinché le generazioni successive potessero consolidare e magari 
ampliare le prospettive. 

Partendo da tale definizione la raccolta di saggi che qui si presenta 
costituisce il frutto di un proficuo e appassionato lavoro di collaborazione tra 
studiosi e studiose, docenti e università italiane e straniere in un ambito non 
solo europeo, coinvolti nel “progetto meteore” e selezionati dalle 
organizzatrici Maria Concetta Calabrese, Cinzia Cremonini e Lina Scalisi. Si 
tratta a tutti gli effetti di un lavoro d’equipe che ha attraversato diverse tappe: 
dopo un serrato dibattito tra le organizzatrici su quali dovessero essere i 
confini cronologici, geopolitici e culturali entro cui proporre agli studiosi e alle 
studiose  di condurre la propria analisi su case studies già incontrati durante 
ricerche precedenti o contestualmente individuati e quindi ancora da studiare, 
sono stati organizzati tre incontri-workshop di discussione e presentazione 
che si sono svolti online, durante la pandemia di Covid, il primo il 22 gennaio 
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20211,  il secondo e il terzo in giornate contigue, il 7-8 febbraio 20222. Dopo 
l’esposizione dei case studies nel primo e nel secondo appuntamento, nella terza 
giornata sono state organizzate delle tavole rotonde su tre tematiche: 1) la 
prospettiva culturale (coordinata da Amedeo Quondam); 2) le famiglie e le 
personalità dei territori dell’Italia spagnola e non (sec. XVI-XVIII) (coordinata 
da Aurelio Musi); 3) i profili delle grandi personalità (coordinata da Marcello 
Verga). 

Prima dello svolgimento di questi incontri, in via preliminare le 
organizzatrici hanno pensato di proporre ai colleghi e alle colleghe aderenti al 
progetto uno schema di analisi che partiva da alcune considerazioni 
concernenti i territori italiani governati dalla dinastia degli Austrias spagnoli o 
degli Asburgo titolari del titolo imperiale, dove pareva possibile osservare in 
taluni contesti un aumento della mobilità sociale particolarmente documentata 
dalla storiografia degli ultimi vent’anni in relazione alla comparsa del 
fenomeno della venalità di titoli, feudi e cariche regie. Tale mobilità si è 
manifestata con particolare intensità nella seconda metà del XVII secolo, ma 
ha caratterizzato di fatto tutto il periodo tra la metà del Cinquecento e i primi 
quarant’anni del Settecento3. 

                                                 
1 Nell’incontro su piattaforma teams del 22 gennaio 2021 hanno partecipato, oltre 

alle organizzatrici: Antonio Álvarez Ossorio, Nicoletta Bazzano, Francesco Benigno, 
Adolfo Carrasco Martínez, Giuseppe Cirillo, Juan Carlos D’Amico, Isabel Enciso, 
Valentina Favarò, Carlos José Hernando Sánchez, Virginia León Sanz, Maria Anna 
Noto, Elisa Novi Chavarria, Michele Maria Rabà, Roberto Quirós Rosado, Claudio 
Rosso. 

2 All’incontro su piattaforma teams del 7 febbraio 2022 hanno partecipato Maria 
Luz González Mezquita, Francesco Benigno, Albane Cogné. In tutte gli incontri 
hanno prestato il loro contributo nella segreteria Paolo Maria Amighetti, Silvia 
D’Agata, Marina Perruca.  

3 Come è ormai noto la venalità fu un sistema di controllo, finanziamento della 
corona e strumento di elevazione sociale che denota l’esistenza di opportunità di 
mobilità sociale che hanno consentito a famiglie o individui dotati di intraprendenza 
e disponibilità di danaro di realizzare ascese strepitose. Si tratta di un sistema che, 
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Tuttavia, oltre a tali circostanze, appariva chiaro che a favorire impreviste, 
fulminee ascese vi furono anche altri fattori: le attività nelle imprese 
commerciali, la guerra e gli affari ad esse connessi sostennero successi sociali 
di non trascurabile rilievo. In taluni casi si è trattato di fenomeni che hanno 
favorito l’ingresso nel mondo nobiliare di soggetti nuovi, i quali in genere 
realizzarono nelle generazioni successive un radicamento nell’ambito del 
prestigio e dell’élite politico-amministrativa o militare del contesto territoriale 
in cui erano inseriti. Infatti, in particolari contesti o periodi non sempre 
l’ingresso nei posti più rilevanti dell’ambito togato, politico, militare e 
amministrativo fu conseguenza dell’acquisizione di titoli nobiliari, tanto che il 
vertice sociale e politico in taluni casi fu raggiunto da chi non aveva neppure 
un titolo, o, se lo aveva, non era appoggiato ad alcun feudo. Nel complesso le 
ascese sociali raggiunte furono all’origine di nuovi nuclei familiari che 
successivamente si legarono alla nobiltà e riuscirono a realizzare un 
radicamento evidente e duraturo nell’ambito dell’élite. In più, un ulteriore 
aspetto che si pose da subito agli occhi delle organizzatrici fu se il concetto di 
“meteora” potesse riguardare anche figure del mondo ecclesiastico. 

Era ormai risaputo che il sistema asburgico aveva consentito ascese 
strepitose, ma meno noti erano, al contrario, i casi che non avevano dato adito 
ad alcun radicamento, al punto da farle apparire come delle meteore, lampi o 
fulmini a ciel sereno. Quando il progetto è stato avviato mancava inoltre un 
inquadramento metodologico su questi esempi di figure o di casati giunti ai 
vertici senza generare radicamento nel nuovo status. Pertanto il progetto 
“Meteore” ha inteso indagare in un’ottica comparativa e in modo trasversale 
l’esistenza e la consistenza di questi casi circoscrivendoli ai vari contesti 
dell’Italia spagnola in un arco di tempo ampio, che comprendesse sia il 
governo degli Austrias, sia quello degli Asburgo imperiali, pertanto tra 1530 e 
1738. 

I contributi raccolti, sottoposti a referaggio, sono stati suddivisi, in tre 
grandi macroaree che seguono la proposta metodologica di Cinzia Cremonini 

                                                 
sebbene sia stato studiato sino ad ora prevalentemente per l’epoca degli Austrias 
spagnoli, ha in parte caratterizzato anche il periodo del governo di Carlo VI. 
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nella quale oltre a una analisi degli approcci alla mobilità sociale offerti dalla 
sociologia e dalla storia e alle idee sulle tecniche di studio dell’ascesa e della 
discesa sociale, si trovano due brevi case studies di meteore, emerse nel 
contesto milanese tra Sei e Settecento, legate alle corti di Madrid e Vienna, 
Cesare Pagani e Pietro Giacomo Rubino.  

La prima macroarea riguarda per così dire “la cuspide del successo sociale” 
e comprende l’indagine sulle dinamiche di corte e sulle figure di alcuni validos, 
privados e/o primi ministri. Nella seconda macroarea sono confluite le 
ricerche concernenti quei soggetti che avevano raggiunto importanti ruoli 
istituzionali, entro la Chiesa o lo Stato e consentono di dare uno sguardo 
approfondito sul fenomeno. Nella terza area sono state inserite le ricerche che 
documentano cambiamenti di status legati, in particolare, a condizionamenti 
temporali indotti da guerre e crisi. 

Nella prima sezione sono state inserite le ricerche di Francesco Benigno, 
Adolfo Carrasco Martínez, Virginia León Sanz, María Luz González 
Mezquita. 

Francesco Benigno indagando su una vasta serie di testi teorici mette in 
luce i meccanismi che hanno portato all’affermazione di privati che hanno 
assunto il ruolo di primi ministri, valídos che per la natura stessa del loro 
incarico divennero meteore: se la “privanza” era un «dato di fatto», come 
sosteneva Brancalasso e non si poteva pensare che il re smettesse di attribuire 
potere enorme a privati con cui condividere oneri e onori, ovviamente questo 
rendeva automaticamente i valídos delle aspiranti meteore, perché il mondo 
cambia e il loro ruolo non poteva essere idoneo ad ogni situazione. Del resto 
il sistema cortigiano si replicava con sfumature sempre diverse nonostante 
caratteristiche costanti. Benigno mette in guardia sulla necessità di distinguere 
tra la teoria cortigiana classica, quella codificata dai testi di Castiglione — 
studiati da Mozzarelli e Quondam nonché pensati per i principi delle corti 
italiane — e quelli che osservavano le dinamiche in una delle corti sovrane 
europee. In queste ultime i meccanismi con i quali si poteva aspirare al vertice 
della corte e dello stato erano tali per cui, in realtà, non i migliori ma i più 
disponibili raggiungevano il vertice: nell’Arte aulica, ricorda Benigno, L. Ducci 
segnalava che in realtà «il fine per il quale il cortigiano sottomette il collo 
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volontariamente al giogo della servitù è il proprio commodo». I nobili 
guardavano i meccanismi attraverso i quali nella corte si facevano strada 
idealizzandolo, ma chi poi riusciva a guardare dentro alla corte vedeva cose 
inenarrabili e, forse, dobbiamo domandarci se la cattiva opinione che la corte 
attrasse su di sé nel XVIII secolo non sia da attribuire anche a questi testi che 
presentavano più il lato oscuro della corte anziché valorizzare quello 
propagato dai testi classici. 

Adolfo Carrasco Martínez inquadra lo studio del valimento di Olivares 
entro la dimensione culturale, strumento fondamentale per comprendere lo 
“spirito del tempo” e osserva il percorso del conte-duca attraverso lo 
“specchio” della riedizione delle opere del filosofo spagnolo Seneca il quale, 
come è noto era nato a Cordoba e poi si era trasferito a Roma, così come 
Olivares al contrario era nato a Roma quando suo padre era là come 
ambasciatore spagnolo e, poi, era tornato in Spagna. L’Autore sottolinea che 
le numerose riedizioni di Seneca furono operazione solo in parte di 
propaganda politica, data la consistente presenza del neo-stoicismo nella 
cultura della Spagna di Filippo IV e visto che lo stesso Olivares ne era stato 
convinto seguace. Se la dedicatoria firmata da Pedro Fernandez de Navarrete 
nel 1627 nell’edizione di un testo del filosofo indicava Olivares come “nuevo 
Seneca cristiano”, essa va intesa certamente come il mezzo per indicare, 
attraverso l’assimilazione del valído al filosofo, la Monarchia quale erede di 
Roma. L’identificazione di Olivares con Seneca si fece ancora più intensa negli 
anni Trenta e proseguì fino alla sua caduta, anche se si tinse di sfumature che 
riguardavano il conflitto tra etica e politica. L’immagine di Seneca proposta in 
queste riedizioni avverte Carrasco incontrò un’evoluzione, ma divenne per il 
valído conte-duca ben presto una sorta di cattivo presagio, quasi una parafrasi 
della caduta del filosofo presso il sovrano.  

Virginia León Sanz ripercorre la vicenda di un altro personaggio centrale 
nella storia europea, questa volta del Settecento, Ramon de Vilana Perlas 
marchese di Rialp (1663-1741) che pur non appartenendo ad una famiglia 
nobile ebbe una carriera di grande rilievo tanto che dopo esser stato a 
Barcellona segretario di Stato, seguì nel 1711 Carlo d’Asburgo a Francoforte 
per l’elezione imperiale ed ebbe una altrettanto fulgida  carriera che gli attirò 
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non poche invidie e critiche tanto da venire descritto come uomo molto 
astuto, inclinato all’inganno e dal temperamento autoritario. In realtà l’Autrice 
ci restituisce un ritratto diverso, di uomo che seppe muoversi con abilità e 
grandi capacità di mediazione sia a Barcellona che a Vienna dove rivelò tutta 
la qualità di uomo di stato nell’ambiente di una corte complessa con 
caratteristiche diverse da quelle a cui era abituato in Spagna. Il saggio mette in 
luce la rete non monolitica degli esiliati spagnoli a Vienna che a loro volta 
incontrarono un ambiente variegato e si dovettero rapportare al gruppo dei 
boemi e degli austriaci. La fine del percorso di Rialp e la sua eclissi, o meglio 
il mancato radicamento, sono legati ai mutamenti intercorsi a Vienna dopo la 
metà degli anni Trenta, con la perdita della proiezione mediterranea della 
Monarchia e la fine del partito “austracista”. 

Giulio Alberoni (1664-1752) fu, come propone María Luz González 
Mezquita, “el artesano de su fortuna”: la figura viene analizzata nel contesto 
storico di una Monarchia che doveva rapportarsi al continente europeo in una 
dimensione completamente cambiata. Anche in questo caso come in quello 
del marchese di Rialp si sottolineano i giudizi molto negativi trasmessi da 
personaggi coevi o dai successivi storici e biografi: il cardinale, ispirato dagli 
interessi farnesiani, avrebbe cambiato la politica spagnola e lo spazio ad essa 
destinato in Europa. Lo studio mette in evidenza che la traiettoria stessa di 
Alberoni e le sue scelte furono il risultato di interessi trasversali in cui 
intervennero numerosi attori e furono caratterizzate da “fidelidades distintas” 
ispirate da motivazioni diverse tra cui patriottismo, convenienza e 
pragmatismo. 

***** 
La seconda parte del volume raccoglie le ricerche di Lina Scalisi, Nicoletta 

Bazzano, Roberto Quirós Rosado, Maria Anna Noto, Albane Cogné. Una 
sezione che tratta i casi di personaggi meno famosi che raggiunsero 
rapidamente le vette del potere sociale e politico per indubbie doti personali e 
per una spropositata sete di gloria, la cui però intraprendenza e fortuna si 
commutarono rapidamente in sfortuna o in oblio. Alla fine di questa sessione 
è stata aggregata la ricerca di Albane Cogné che ha indagato il tema delle 
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meteore nell’ambito delle alte cariche togate siciliane, attraverso una ricerca di 
tipo prosopografico. 

Lina Scalisi esamina il caso del gesuita Ferdinando Paternò che, dalla 
posizione di figlio cadetto di un lignaggio nobile, giunse a ricoprire cariche 
prestigiose in vari collegi della compagnia in Sicilia e in Italia; a condurre 
delicati negozi presso le maggiori corti del tempo e ad esercitare il proprio 
carisma sui contemporanei al punto da persuadere san Luigi Gonzaga, di cui 
fu confessore, ad abbandonare il secolo. Una personalità carismatica quindi, 
più volte investita, nel corso della sua esistenza, di delicati compiti diplomatici 
svolti con sagacia e prudenza in un serrato dialogo con i vertici romani e 
madrileni in momenti peraltro critici per la Compagnia come furono quelli 
della annessione del Portogallo alla Spagna. Definito dai contemporanei 
«uomo di rari talenti, e di gran credito a Madrid», ‘narrato’ dopo la sua morte 
nella raccolta dei necrologi dei gesuiti più importanti, pure la sua figura 
precipitò presto nell’oblio, mostrando l’incapacità di lasciare un segno che non 
fosse quello della contiguità al Gonzaga nonostante il prestigio che lo 
accompagnò nei ranghi del suo ordine e nell’universo cortigiano. 

L’originalità del caso di Francisco Vico (15…-1648) studiato da Nicoletta 
Bazzano consente di conoscere particolarità fino ad ora sconosciute della 
prassi amministrativa e delle consuetudini feudali e nobiliari della vita 
cortigiana del Regno di Sardegna a cominciare dall’uso del matronimico; Vico 
rappresenta un unicum, svincolato dalla grande vendita di titoli del Seicento 
che aveva portato all’ascesa in Sardegna di molte famiglie che avevano 
accumulato un patrimonio  grazie alle attività nelle magistrature o nella 
mercatura. Il “meteorismo sociale” di Vico, contrassegnato dalla sua 
intraprendente ambizione, dal suo esser disposto ad andar oltre qualunque 
regola, dimostra però che per ottenere una stabilizzazione del successo 
raggiunto si dovesse pure assimilare la capacità di interagire con i livelli 
sovralocali del potere e relazionarsi con i cambiamenti intervenuti nella corte 
di Madrid negli anni Quaranta. 

Il caso presentato di Roberto Quirós Rosado rappresenta in modo 
perfetto un caso di meteora: riguarda un reggente nel Consiglio Collaterale di 
Napoli, Carlo Calà, appartenente alla sfera degli homines novi del Regno. Era 
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proveniente dalla provincia calabra e uomo di scienza e dottrina, membro 
dell’Accademia dei Rinforzati, fece fortuna grazie anche alle relazioni parentali 
e alla sua capacità di entrare nel dibattito culturale con uno scritto che andava 
a spiegare la rivolta del 1646. Divenne avvocato fiscale promosso a presidente 
della Sommaria, acquistò il ducato di Diano prima appartenuto a Marco 
Antonio Colonna. Al pieno della sua carriera, ottenne dalla regina Marianna 
d’Austria l’ingresso nel prestigiosissimo Ordine dei cavalieri di Santiago. In 30 
anni era riuscito a raggiungere vertici impensabili, ma la sua sete inesauribile 
di vantaggi e privilegi lo fece cadere preda di una serie di fake news che 
riguardavano la presunta discendenza della sua famiglia da epoche 
antichissime. Quando fu riconosciuto il falso che Calà aveva avallato, ciò 
determinò il suo rapido e definitivo declino, vanificando una traiettoria che 
aveva avuto un grande esito.  

Maria Anna Noto ha invece preso in esame il caso di Nicolò Coscia 
(1681-1755) divenuto cardinale grazie alla benevolenza di papa Orsini, 
Benedetto XIII e consente di mettere a fuoco in modo preciso il meteorismo 
sociale nell’ambito ecclesiastico. Il percorso di Coscia appare quasi come 
l’esito di una forma di nepotismo nonostante l’assenza di vincoli familiari con 
il futuro papa, ma fu anche una traiettoria minata da molti fattori che 
caratterizzavano la sua biografia: la carriera ecclesiastica era stata il volano per 
la sua affermazione, ma l’ascesa recente della famiglia non poteva assicurare 
la stabilità di un antico lignaggio e metteva a rischio di dissolvenza le 
generazioni successive. 

Nell’indagine proposta infine da Albane Cogné relativa alla assegnazione 
degli incarichi togati nella Sicilia spagnola (e borbonica) tra 1569 e 1740, quindi 
in un arco di tempo che va oltre il periodo spagnolo propriamente detto, la 
modalità prosopografica scelta dalla studiosa ha consentito di rilevare una 
certa dose di stabilità intergenerazionale a proposito delle carriere apicali: sui 
58 individui studiati (di cui 17 furono anche reggenti al Consiglio d’Italia a 
Madrid) quasi tutti coloro che hanno gestito una carica di reggente o 
presidente hanno avuto discendenti che hanno ricoperto lo stesso ufficio a 
fronte della presenza di un adeguato cursus honorum, nonostante vi fosse, 
almeno in via teorica, l’atteggiamento prudente del Consejo de Italia 
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nell’attribuire cariche apicali evitando una successione diretta tra parenti senza 
un opportuno intervallo di tempo o rispettando gli equilibri tra i territori del 
Regno. Il sistema delle visite, in teoria ottimale per scoprire ed evitare carenze 
di gestione, si rivelava inutile nella misura in cui «i presidenti dei tribunali 
sembrano piuttosto inamovibili dal loro incarico» (Infra, 283). In un sistema 
così fisso quale la presenza e il rilievo delle meteore? Negli ambienti togati 
siciliani le «ascese strepitose» sembrano davvero poche nel senso che a parte 
quattro individui di origine spagnola che non hanno compiuto il classico 
percorso (ma sono comunque transitati in altre istituzioni o tribunali dello 
stesso livello nei contesti dell’Italia spagnola o della monarchia) le altre ascese 
eccezionali sono casi di persone che non sono mai state completamente 
estranee al cursus honorum tradizionale Indubbiamente nel determinare i casi 
di “meteorismo sociale” non dobbiamo trascurare il peso dei periodi di crisi, 
capaci di stroncare carriere apparentemente fortunate. Anche nel caso 
siciliano si riscontra una crasi tra teoria e prassi e quanto clientelismo, amicizia 
familiarità e gioco fazionario abbiano influito sulle nomine. 

***** 
La terza sessione che, come si è detto, raccoglie i case studies su figure 

fortemente condizionate dai cambiamenti indotti dai conflitti o dalle crisi, si 
apre con il saggio di Carlos José Hernando Sánchez sul Gran Capitano 
Gonzalo Fernández de Córdoba, protagonista della storia militare e politica 
europea tra Quattro e Cinquecento, campione delle armi spagnole nella 
conquista di Napoli di fine Quattrocento nel più ampio scenario politico delle 
guerre d’Italia.  

Carlos José Hernando Sánchez agisce su un duplice piano poiché tratta per 
un verso la vicenda politica del Gran Capitano nel complesso quadro della 
corte ferdinandea e per l’altro la costruzione della sua immagine presso i 
maggiori intellettuali del tempo che a lui guardarono come «l’agente de una 
restauratio imperial romana, asociado tanto a la fortitudo de Hércules como a la 
pacificatio de Jano en medallas y monedas acuñadas bajo su gobierno». Con il 
supporto di una raffinata disamina della trattatistica del tempo – da Giovanni 
Pontano a Alonso Gómez de Figuero a Paolo Giovio, solo per citarne alcuni 
–, l’Autore esamina così le categorie semantiche utilizzate per costruire una 
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fama che resistette alla perdita del favore regio e del potere e che si rivelarono 
potenti «en un mundo que rompía los límites del espacio y el tiempo». La 
sezione prosegue con la ricerca di Juan Carlos D’Amico che riferisce il caso 
di Giulio Salvi a capo di una famiglia di origine borghese che compie un’ascesa 
strepitosa a Siena in concomitanza con le guerre d’Italia. I conflitti locali, le 
divisioni fazionarie nei vari “Monti” ampiamente sfruttate a Siena come in 
tutta Italia da Carlo V e Francesco I stanno sullo sfondo della vicenda di Salvi 
figura contrassegnata da particolare ambizione, che tentò di diventare principe 
ma non ci riuscì e appare segnata dal suo essere in fondo in bilico tra i caratteri 
del mondo vecchio e del mondo nuovo.  

Michele Maria Rabà, ricostruisce la vicenda di Rodrigo de Arce y Beltrán 
nobile andaluso che, titolare di una carica di tipo amministrativo-militare quale 
governatore di Como negli anni tra 1536 e 1563 (ovvero a cavallo tra il periodo 
in cui Milano venne riassorbita nell’orbita imperiale di Carlo V e gli anni in cui  
entrò nell’orbita spagnola) tentò di assimilarsi al contesto locale cercando 
invano di ottenere l’assegnazione di un feudo, facendo leva sul potere raccolto 
attraverso la concessione di favori derivati dalle sue cariche. Il fallimento del 
de Arce si legò molto probabilmente soprattutto alla sua incapacità di 
comprendere l’enorme complessità del momento, quando il tessuto nobiliare 
autoctono stava elaborando il concetto di patriziato anche per assicurarsi di 
mantenere i privilegi secolari e scongiurare l’ascesa dal basso di soggetti nuovi.  

Isabel Enciso Alonso Muñumer, ci conduce invece all’interno della corte 
napoletana della prima metà del Seicento e delle dinamiche di quel fenomeno 
europeo che fu il valimiento che così tanto incise nelle sorti della monarchia 
spagnola e delle aristocrazie dei suoi territori. Una prospettiva affrontata 
mediante i casi del duca di Vietri e del duca di Nocera, di cui Enciso esamina 
le carriere alla luce delle relazioni con i viceré spagnoli che si susseguirono 
nella capitale partenopea e con i validos che si alternarono alla corte di Filippo 
III e Filippo IV. È, infatti, da tale prospettiva che il saggio tratta sia le carriere, 
le solidarietà e le fedeltà dei due personaggi, sia come le stesse furono 
influenzate dalle dinamiche della corte madrilena. Furono insomma uno 
specchio del mare tempestoso che agitava la politica spagnola tanto a Madrid, 
quanto nei territori che ad essa guardavano e, particolarmente, nella Napoli di 
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primo Seicento dove prudenza e inquietudine animavano i letterati ma dove 
già si coglievano i segni anticipatori del fenomeno Masaniello. 

 
M.C. Calabrese – C. Cremonini – L. Scalisi 
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